
POLÌTICA INTERNA 

Sondaggio 
«Àndreotti 
statista 
o Belzebù?» 
•IROMA. Àndreotti è «un 

Binde statista., «un inossida
le uomo di potere», un •poli-

lieo corrotto* o «un Belzebù, 
come una volta lo definì Cra
ni-? Epoca, attraverso l'istituto 
Swa di Trieste, ha posto tele
fonicamente questa domanda 
ad un campione rappresenta
tivo della popolazione italia
na, mentre il presidènte del 
Consiglio incaricato era occu
pato nelle consultazioni per 
•ormare il nuovo governo. Ed 
ecco il risultato del sondaggio: 
per il 43,5 per cento degli in-' 
tervtstali Àndreotti e >un gran
de. statista-, mentre il 28,9 lo 
considera un «inossidabile uo
mo di potere-, il 7.1 per cento 
«un Belzebù- e soliamo il 6,7 
per cento un •politicò corrot
to» (il 13.7 percento dcgllin-
tervistati «non sa.) Altra do
manda di Epoca: «l'on. Àn
dreotti * stato coinvolto a tor
to o a ragione in alcuni degli 
'.scandali' italiani più compro-
mettenii degli ultimi 40 anni. 
Secondo leiè mollo, pocoo 
per niente probabile che Àn
dreotti fosse coinvolto vera
mente in questi scandali?-. Se
condo il sondaggio, perii 29.8 
per cento deglntaliani è «per 
niente probabile' e per il 25,9 
iper cento «poco probabile*. 
SoltanloJI 17,5 lo ritiene «mol
lo 'probabile» e il 78 «abba
stanza probabile» 

Ai512intcrvistatichesiera 
no dichiarati colpevolisti Epo
ca ha chiesto quai è lo scan
dalo nel quale ntienc che Àn
dreotti potesse essere coinvol
to il 224 per cento ha nspo-
sto ro scandalo P2 il 169 lo 
scandalo Sindona il 4 9 lo 
scandalo Eni Petromin il 4 5 
lo scandalo Ciancimino il 2 8 
lo scandalo Sitar e 11 7 lo 
scandalo Giulfrè II 4 8 nspon 
de invece di ntenere Àndreotti 
coinvolto in «tutti gli scandali» 

Palmella 
«La Malfa 
rispetti 
gli impegni» 
• ROMA. Marco Pannelli 

! legge dichiarazioni di Giorgio 
jLà Malia e polemizza sui de
stini del polo laico. Per il se

gretario del Pri il Comitato1 

Ijoromolore dell'alleanza^ "di 
•Bùdió" e non ha "connolazio-
ìrii politiche"». Se La Malfa non 
fsmentlrà vorrà dire che 
'•avremmo preso in giro gli 
elettori, e non si comprende
rebbe quale valore abbiano 
mai le mozioni del congresso 
>repubblicano»..E «fino a prova 
.del contrario, sono le delibere 
del congresso del Pri e non 
quelle dell'assemblea,: sociali
sta che occorre eseguire», in
calza Pannella alludendo al 
battage del Psi contro il polo 
laico. 
•MI leader radicale infine di-. 
chiara: «Ho assicuralo pazien
za infinita in difesa degli im
pegni presi con gli elettori che 
ci hanno votato,,;di fronte a 
comportamenti che lascereb
bero sospettare che si inten
dono inventare impegni con 
chi ci ha votato, o pregiudizia
li solidarietà con li Psi o la De. 
Continuerò, dunque, ad esse-
fé tenace e paziente, tino ai li-
rriiti consentiti dal decoro e 
dalle paròle date. Quanto al 
fallò che, come afferma. La 
Malfa, Il Pri è partilo d'opposi
zione, tutto sta ad intendere a 
che cosa». 

De 
Uno studio 
sul boom 
Lega lombarda 
tm MILANO. Ha un orienta
mento «di centro-destra».:Poco 
òiù della metà ha un'età com
presa tra i 20 e i 40 anni. Di fa
miglia benestante, è «preva
lentemente occupalo come 
impiegalo». L'80% ritiene che 
posti di lavoro, case e assi
stenza economica dovrebbero 
essere distribuite tra i soli lom
bardi. Sono alcuni tratti dell'i
dentikit dell'elettore della «Le
ga lombarda» cosi come 
emergono da uno studio com
piuto dal dipartimento di so
ciologia dell'università Cattoli
ca per conto della De. i risul
tali dell'indagine sono stati 
presentati ien in una confe
renza stampa da Baruffi, re
sponsabile organizzativo della 
De, e Guzzetti, responsabile 
Enti locali. La Lega lombarda, 
secondo la ricerca, avrebbe 
•drenato voti- soprattutto alla 
De. «Fenomeni come questo -
ha annunciato Baruffi - ri
schiano di pone grossi pro
blemi di governabilità dopo le 
elezioni amministrative del 
•90». 

Il segretario del Pei segnala 
al Quirinale il «sequestro della 
volontà della maggioranza» 
del Consiglio della capitale 

L'opposizione di sinistra 
denuncia alla magistratura 
il sindaco de che da mesi 
rifiuta di ritirarsi dalla scena 

«A Roma prevale l'arbitrio» 
Occhetto si appella a Cossiga contro Giubilo 

Un intervento del capo dello Stato per rimuovere il 
sindaco de di Roma, Pietro Giubilo. Lo ha chiesto 
il segretario del Pei, Achille Occhetto. Netta capita
le, ha scritto Occhetto a Cossiga, «siamo al vero e 
proprio sequestro delta volontà della maggioranza 
del consigliò comunale e di attentato contro i dirit
ti politici dei cittadini». Il sindaco dennunciato ieri 
mattina alla Procura dalle opposizioni. 

STIPANO DI MICHELI 

M ROMA. Da ieri l'incredibi
le vicenda del Campidoglio e 
del sindaco de Pietro Giubilo 
è sulla scrivania di Francesco 
Cossiga. A chiedere l'interven
to del presidente della Repub
blica è stato, con una lettera 
di due cartelle, Achille Oc
chetto. Al capo dello Stato il 
segretario del Pei ricorda «l'a
perta violazione di precise 
norme di legge e delle più ele
mentari regole di condotta 
politica» che ormai caratteriz
za la vita amministrativa della 
capitale d'Italia. Occhetto ri
costruisce le tappe dell'intri
cata storia, culminata l'altro 
giorno con una riunione dei 
soli assessori de che hanno 
distribuito appalti per centi
naia di miliardi. «Il sindaco 

Pietro Giubilo - scrive il segre
tario del Pei a Cossiga - di
messosi insieme alla sua giun
ta il 29 marzo, in conseguenza 
alla sua incriminazione per in
teresse privato in atti d'ufficio 
relativa all'appalto delle men
se scolastiche, impedisce da 
oltre tre mesi qualsiasi iniziati
va tesa a riportare la situazio
ne alla normalità democrati
ca». 

Dimissioni mai portate in 
consiglio comunale, «violando 
e distorcendo le norme di leg
ge vigenti*. Non sono servite 
neanche le, dimissioni di 46 
consiglieri su 80 (Pei, Psi, Ver
di, Dp, Sinistra indipendente e 
Msi) a maggio. Nonostante 
ben tre richieste. Giubilo ha 
continuato a non convocare il 

consiglio per l'autosciogli-
mento. «Siamo al vero e pro
prio sequestro della volontà 
della maggioranza del consi
glio, comunale e all'attentato 
contro i diritti politici dei citta
dini», afferma Occhetto. Intan
to hanno restituito tei deleghe 
gli assessori, (lei Psi e del Fri, 
non vanno in giunta quelli del 
Hi e del Psdi, mentre un com
missario «ad acta» sta prepa
rando il bilancio. Insomma, 
non esiste più né il Consiglio 
comunale, né una maggioran
za. Ma Giubilo fa fìnta di nien
te, (ino al «colpo di mano»'di 
mercoledì scorso, quando, in
sieme agli otto assessori de, 
ha affidato, «grazie ad un Co-
reco compiacente», appalti e 
progetti per 1500 miliardi «con 
i poteri del Consiglio e senza 
alcun controllo*. «Tutto ciò av
viene in assenza dì qualunque 
iniziativa delle autorità di go
verno e statali preposte alla vi
gilanza sull'attività degli Enti 
locati - denuncia Occhetto -
che fino a questo momento 
non hanno messo in opera, i 
previsti interventi sostitutivi, 
vanificando di fatto la volontà 
della maggioranza degli eletti 
del popolo di autosciogliere il 
consiglio comunale*. Una va

langa di critiche, infatti, si è ri
versata anche sul prefetto del
la capitale, Alessandro Voci, 
da parte di tutti ì partiti (De 
esclusa, naturalmente). Il Pei 
ha anche chiesto, con un'in
terrogazione in Parlamento, la 
sua rimozione. «Si ha l'impres
sione - continua Occhetto -
che organi dello Stato stiano 
assecondando il disegno, 
apertamente dichiarato dal 
sindaco dimissionario, di far 
slittare di un anno le ormai in
dispensabili e urgenti elezioni 
amministrative anticipate». 

Il disegno, ormai dichiarato, 
della corrente andreottiana 
della De romana è quello di 
un lungo commissariamento 
della capitale, per non far 
aprire le urne prima del pros
simo anno. Per Occhetto a 
questo punto è indispensabile 
un intervento deciso del capo 
dello Stato, di cui ricorda la 
«ben nota sensibilità per il cor
retto funzionamento delle isti
tuzioni democratiche», «Credo 
non sfugga alla sua attenzione 
- conclude la sua lettera a 
Cossiga - il degrado non solo 
istituzionale ma anche opera
tivo che questa situazione ha 
già prodotto e può continuare 
a produrre sulla vita di una 

città che in soli quattro anni 
ha conosciuto quattro crisi di 
governo per complessivi 20 
mesi». 

Per la mancata convocazio
ne del consiglio, ieri mattina il 
sindaco Giubilo è statò de
nunciato per omissione e inte
resse privato in atti d'ufficio. ! 
rappresentanti del Pei, delle li
ste Verdi e della Sinistra Indi-

;, pendente hanno anche chie
sto al procuratore capo, Ugo 
Giudiceandrea, di disporre la 
sospensione del capo de dal
l'incarico, in base all'articolo 
140 del codice penale. E con
tinuano, durissime, le polemi
che contro gli appalti miliar
dari della De decisi nell'ultima 
giunta. A scendere in campo 
è anche il sindacato, che in 
una nota si chiede se ormai, 
nella capitale d'Italia, «abbia
mo il podestà». La Cgil discu
terà lunedi della crisi in Co
mune, ma fa già sapere che 
«non si limiterà ad esprìmere 
un giudizio politico». «Appalti 
per 1500 miliardi decisi senza 
alcun confronto con le forze 
sociali - accusa - potranno 
accontentare qualche costrut
tore, ma certamente non il 
sindacato». 

A Parigi improvvisi timori dopo le ultime sortite di Craxi 

Om Àndreotti è preoccupato 
«Sembra stia cambiando qualcosa» 
Lunghi colloqui telefonici con i suoi collaboratori a 
Roma. Un'attentissima lettura dei giornali. E poi 
quel «sesto senso- che tante volte gli ha permesso 
divenir fuori da situazioni pio che delicate. Così 
Andreotji si scopre preoccupato. «Sembra che qual
cosa stia cambiando», dice, guardando da Parigi la 
disputa che si riapre tra Pri e Psi. Tanto da impedir
gli di formare un governo? «Ne riparliamo lunedi...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FEDERICO QEREMICCA 

m PARIGI. Di buon mattino, 
nella sala del grande albergo 
parigino, Giulio Àndreotti con
suma con la tradizionale cal
ma una scarna prima colazio
ne, Intorno a lui, e poi più su, 
al secondo piano dell'hotel -
dove è stabilito il suo quartier 
generale.- gli uomini della 
Farnesina sistemano gli ap
punti per il vertice dei Sette 
che sta per iniziare. Si dice 
che Àndreotti non ami con
fondere, quando è in missio
ne all'estero, le vicende italia
ne con quelle intemazionali. 
Ma la rassegna stampa è 11: e 
lui - incaricato di formare il 
nuovo governo - stavolta 
guarda con grande attenzione 
a quel che accade a Roma. I 
giornali titolanp: "Riaperte da 
Craxi le ostilità contro. La Mal
fa», "Àndreotti imbarazza i so
cialisti»,, «Ora il bersaglio del 
Psi è La Malfa». Insomma: non 

è proprio un ritornello inco
raggiante. Alle otto e mezzo in 
punto, porta il tovagliolo alle 
labbra, si alza e imbocca l'u
scita imbandierata dell'hotel, 
su Rue de Rivoli. Presidente, 
che succede a Roma? C'è 
qualche complicazione... Ci 
pensa un attimo, poi dice: «Da 
quel che vedo, sembra che 
qualcosa stia cambiando. Ma 
da lontano è difficile valutare 
e capire. Comunque: sono qui 
per occuparmi del vertice. Al
la crisi tornerò a pensare a 
Roma, lunedì». 

All'evolvere delle vicende 
romane, naturalmente. Giulio 
Àndreotti sta pensando inin
terrottamente sin dal suo arri
vo qui. E proprio la giornata 
del suo arrivo, giovedì, è stata 
di quelle che si potrebbero 
definire particolarmenie «cal
de». Alcuni toni dell'Assem
blea socialista e l'improvviso 

riattizzarsi della polemica tra 
Psi e Pri, ^anno seminato 
sconcerto nell'entourage del 
presidente incaricato, che fi
dava su un fine settimana pio 
tranquillo prima di imboccare 
l'agognata ^dirittura d'arrivo...i 
dispacci di. agenzia, ima fittis
sima serie di telefonate tra i 
collaboratori di Àndreotti pre
senti qui a Parigi ed i «messag
geri» del presidente rimasti a 
Roma, hanno permesso al mi
nistro degli Esteri di (arsi un'i
dea sufficièntemente precisa 
di quel che accadeva nella ca
pitale. Un'idea che è stata alla 
fine verificata - nel cuore del
la notte - con una telefonata 
giunta all'una in casa del mi
nistro Paolo Cirino Pomicino. 
•Nervosismo socialista», è sta
ta la diagnosi conclusiva. E la 
cosa un po' ha preoccupato il 
quartier generale andreottia-
no: «Perché con Craxi - ha 
commentato Cirino Pomicino 
- non si sa mai bene come 
può finire». 

Niente dichiarazioni, niente 
previsioni, nienk. commenti: è 
l'ordine fatto impartire da Àn
dreotti a tutti i suoi collabora
tori. sia a Roma che a Parigi. 
Ad un paio di loro, il presi
dente incaricato ha confessa
to di vedere profilarsi qualche 
problema superiore al previ
sto: ma li ha rassicurati spie
gando che pensa comunque 

di poterne venire a capo. La 
riservatezza imposta al suo 
staff si spiega col timore che 
qualche dichiarazione fuori 
tono (e dal fronte andreottia-
no spesso ne arrivano di cosi) 
possa far saltare il delicatissi
mo equilibrio del quale il pre
sidente incaricato è alla ricer
ca. Àndreotti è preoccupato 
soprattutto che a qualcuno 
dei suoi possa venir in mente 
di replicare alle questioni di 
quadro politico e di program
ma che va ponendo Craxi: mi
nimizzarle, potrebbe far infu
riare il segretario «socialista; e 
anche risposte irritate potreb
bero sortire lo stesso effetto. 
Àndreotti sa che Craxi, anche 
volendo, non può concedere 
in cinque giorni a lui quello 
che ha negato per tre settima
ne e più a Ciriaco De Mita. E 
dunque ci vuole pazienza, 
prudenza e discrezione: cosi 
che quel che deve maturare 
possa maturare senza altri in
toppi. 

Questo, almeno, è quel che 
spera Giulio Àndreotti. Preso 
da tali pensieri, ieri ha parteci
pato alla sua prima riunione 
con i ministri degli Esteri degli 
altri sei paesi più industrializ
zati del mondo. 1 capi di Stato 
e di governo si sono riuniti al
trove. E nemmeno ieri, dun
que, la sua strada ha incontra
to quella di Ciriaco De Mita-

Arnaldo Forlani 

Lo sfogo di De Mita? 
Forlani minimizza: 
«Non ce l'aveva con noi» 

'IH ROMA. «Noi ci siamo fida
ti, ma ci hanno preso in giro. 
Ora potremmo anche non en
trare nel governo». Questa 
l'accusa lanciata a Parigi da 
Ciriaco De Mita contro Forlani 
e Àndreotti. Il segretario della 
De, sollecitato ad un com
mento, ieri ha preferito glissa
re: «A me De Mita non ha det
to niente. L'ho letto sui gior
nali, ma non credo che faccia 
riferimento a noi, perché non 
avrebbe senso un'affermazio
ne di questo genere». In quan
to alla «minaccia» che la sini
stra de, in assenza di garanzie 

programmatiche, possa non 
entrare nel nuovo governo, 
Forlani ha spiegato: «Non mi 
hanno detto questo, assoluta
mente. Loro hanno delegato il 
vicesegretario Bodrato il quale 
mi ha espresso un po' le loro 
opinioni, il loro orientamento, 
i) rammarico per la non riusci-
la del tentativo di De Mita. 
Questo rammarico è condivi
so da tutto il partito. Quindi 
non ho trovato elementi... se 
poi ci si vuole differenziare 
per forza, questo è un altro di
scorso, ognuno può fare quel 
che vuole». 

Occhetto: una condotta deplorevole. Forlani si apparta con Craxi al congresso Cisl 

Un altro valzer di vertici e polemiche 
Forlani va al Quirinale per un incontro con Cossi
ga rimasto riservato. Poi vede Craxi al congresso 
della Cisl e si apparta con lui per venti minuti, 
mentre Martelli e La Malfa continuano a beccarsi 
a distanza sull'eterna questione del polo laico. In 
assenza di Àndreotti sale la polvere. Craxi dice 
che la situazione è «stagnante» ma, insieme a For
lani, confida in una soluzione in «tempi brevi». 

SERGIO CRISCUOU 

I H ROMA II nuovo governo 
sarà «a termine» o avrà vita 
lunga? I repubblicani otter
ranno finalmente una buona 
pagella dai socialisti? E Romi
ta che farà, riuscirà a diventa
re ministro nonostante il «ve
to» di Cariglia? E poi la «pari 
dignità* sarà rispettata una 
buona volta tra i cinque anti
chi e futuri alleati? Dubbi an
gosciosi opprimono peggio 
del caldo la capitale, nell'at
tesa che1 Àndreotti tomi da 
Parigi a riportare un po' di 
speranza... Non aiutano a 

dissiparli neppure (o tanto
meno) due primattori come 
Forlani e Craxi, che ieri si so
no appartati per una ventina 
di minuti durante il congresso 
della Cisl e dopo che il segre
tario de aveva avuto (l'altro 
ieri) un colloquio con Cossi
ga rimasto riservato. 

•Ci incontriamo spesso in 
questi giorni per cercare una 
soluzione alla crisi-, ha di
chiarato il sempre laconico 
Forianl. «Mi raccomando, ac
qua in bocca!», ha scherzato 

pubblicamente Craxi rivol
gendosi ad Acquaviva, unico 
testimone del conciliabolo fra 
i due segretari. Previsioni? 
Nonostante la situazione sia 
"al punto in cui ia vediamo, 
cioè stagnante - ha risposto 
Craxi - nei prossimi giorni 
dovrà essere rimossa e avvia
ta sui binari giusti». E sarà un 
governo a termine? Due stili 
per due risposte quasi uguali. 
Forlani: «I governi si realizza
no per attuare un programma 
concordato e durano fin 
quando permane la capacità 
di collaborazione tra i partiti 
che formano la maggioranza, 
auspicabilmente fino allo 
svolgimento completo della 
legislatura». Craxi: «I governi 
hanno sempre un inizio e 
una fine. Poi, vattelappesca 
quali sono i punti terminali». 
Al congresso della Cisl c'era 
anche Occhetto, subito ac
cerchiato dai cronisti: «Dopo 
quanto ho affermato al termi

ne dell'incontra con Àndreot
ti - h a dichiarato il segretario 
del Pei -T non ho nulla da ag
giungere. Quando ci saranno 
fatti nuovi li valuterò. Posso 
tuttavia dire che la situazione 
conferma che si è trattato di 
una crisi cominciata male, 
condotta peggio e che sta 
volgendo a un epilogo triste e 
deplorevole». 

In assenza di Àndreotti, la 
questione del polo laico è 
marcita tra dichiarazioni det
te e ridette, ormai stantie. Il 
vicesegretario socialista ieri è 
tornato inesausto alla carica: 
«Un'alleanza non si può co
struire - ha affermato Martelli 
- tra partiti, alcuni dei quali si 
alleano poi con un altro par
tito che dichiara esplicita
mente di voler dare ai sociali
sti la mazzata finale»: il parti
to «cattivo» naturalmente è 
quello radicale. Quindi la 
«prima condizione» per risol
vere la crisi, ha concluso il vi
cesegretario del Psi, è «un 

chiarimento politico netto e 
risoluto». 

.Ecco il controcanto repub
blicano. «In questa crisi di go
verno - ha affermato Giorgio 
La Malfa - esistono le posi
zioni del Pri e del Pli che han
no fatto parte della disciolta 
maggioranza, e poi ci sono le 
posizioni del- Pr, che sta al
l'opposizione;.. La Federazio
ne laica è un progetto lonta
no che, peraltro, gli elettori 
non hanno convalidato», per
ciò -non è un ostacolo» per la 
formazione di un governo ma 
«un pretesto". La Voce repub
blicana aggiunge dell'altro: «Il 
rifiuto del Pri di entrare a far 
parte di un fronte guidato dal 
Partito socialista è chiaro da 
anni: esso non rappresenta 
certo un atto di ostilità, ma in
vece è premessa per una col
laborazione fra repubblicani 
e socialisti, basata innanzitut
to sul rispetto della recìproca 
autonomia». Il messaggio ai 

socialisti e piuttosto chiaro: ci 
considerate nemici soltanto 
perché non vogliamo racco
glierci all'ombra del garofa
no? La Malfa, poi, commenta 
con sarcasmo l'appello lan
ciato l'altro ieri dal senatore 
Fabbri alle «personalità di 
prestigio» del Pri: «Fra i socia
listi c'è chi vorrebbe cambia
re il segretario del Pri: si fac
ciano la doppia tessera, visto 
che hanno anche quella radi
cale, e cosi potranno porre la 
questione». 

Il «veto» del segretario so
cialdemocratico all'ingresso 
del traditore Pierluigi Romita 
nel governo non è intanto ca
duto. Cariglia insiste nel so
stenere che i transfughi del 
Psdi che hanno dato vita al-
l'Uds sono estranei al penta
partito, visto che non sono 
ancora confluiti nel Psi. Po
trebbe apparire una questio
ne non cruciale per il governo 
det paese, ma questa crisi è 
ricca di simili controversie. 

«Nuova legge 
elettorale da 
un referendum 
abrogativo» Hi 
Il Movimento per la riforma e i-r ira1" i n s i lurklu un t. 
referendum abrogativo che, eliminando alcuni «pezzi» 
delia legge attuale, abolisca almeno al Senato il princi
pio della proporzionalità a favore del collegio uninomi
nale. Al Movimento aderiscono esponenti di De, Psi, HI 
e Pri. (.'ipotesi di un referendum abrogativo potrebbe 
servire - ha detto il de Mario Segni in una conferenza 
stampa - c o m e «spinta di massa nei confronti di una 
classe politica che non riesce à risolvere nulla». Intanto, 
40 senatori della De (primo firmatario il capogruppo 
Mancino) hanno appena presentato una proposta di 
legge per uniformare il sistema di elezione dei senatori a 
quello delle altre istituzioni elettive. Attualmente, in* ma
niera difforme da tutti gli altri tipi di elezioni per II Sena
to la cifra elettorale del candidato è determinata, anzi
ché sui voti validi, sui votanti nel collegio. In tal modo, 
anche alle schede bianche e nulle viene attribuita la 
possibilità di concorrere a determinare la guaduatorìa 
dei candidati e quindi la loro elezione. Voti validi e vóti 
nulli (o schede bianche) vengono cosi posti sullo sles
so piano. La norma ha determinato, pure nelle ultime 
consultazioni del 1987, qualche confusione, con succes
sivi contenziosi. 

Capogruppo Svp: No ad elezioni anticipate a 
«Dar RnteuiA Bolzano (che fàvorlrébbe-
«rer Donano ro soltanto rMsi), no ai 
Serve Una glUUta verdi e si ai comunisti. 
«in il Pri» Questa la posizióne della 
«NI " r w Svp in seno alla formazic-
mm^^^^mm____ ne di una nuòva giunta, a . 

due mesi dal vóto. «Tutto -
ha detto il capogruppo Elmar Pichler •- dipenderà dalla 
decisione che lunedi prossimo assumerà l'esecutivo al
largato della Svp, che dovrebbe, comunque, appoggiare 
la nostra richièsta. All'interno della frazione Svp in Co-' 
mune e anche nel direttivo del circondàrio di Bolzano la 
posizione assunta è più che chiara. Siamo contrari ad 
elezioni anticipate, che gonferebbero soltanto le acque 
del mutino del Msi, siamo contrari inoltre all'entrata In 
giunta, ma non alla partecipazione dei verdi perché essi 
sono contràri ai principi fondamentali dello Statuto di 
autonomia. Ma siamo favorevoli alla partecipazione go
vernativa dei comunisti, con i quali dobbiamo però an
cora parlare». 

Appello 
alla Cina 
di 178 
deputati 

Centosettantotto deputati 
hanno rivolto un appello 
al governo cinese perché,, 
•siano fermate le condan
ne a morte la cui esecuzio
ne è prevista tra pochi 

_ „ , _ ^ ^ _ „ _ ^ ^ ^ giorni e perché cessi ogni 
forma di repressione». 

L'appello - ha annunciato il gruppo verde della Camera 
- è stato firmato da esponenti di tutte le forze politiche. 
«Purtroppo la crisi di governo in Italia ha finora impedito 
- ha dichiarato la verde Anna Maria Procacci - la di
scussione di mozióni e lo svolgimento di un dibàttito ir
rinunciabile nell'aula del Parlamento». 

«Illegittima» 
la giunta 
di sinistra • 
alla Provincia 
di Taranto 

La giunta di sinistra (Pci-
Psi-Pri-Psdi) che guida 
l'amministrazione provin
ciale aifTar«3pta>èf|llegltti« 
ma. Lo ha dichiarato'la 
prima sezione del .'Tribu
nale amministrativo regio
nale di Bari annullando gli 

atti preliminari e quindi le delibere del consiglio relative 
alla elezione, il 5 novembre dello scorso anno, del presi
dente e di cinque assessori. 1 tre de dell'esecutivo uscen
te non si erano dimessi e sono rimasti al loro posto an
che se senza delega. Il Tar con la sua sentenza ha accol
to il ricorso del de Michele Ruggieri e gli ha riconosciuto 
la qualifica e le funzioni di consigliere anziano. 

A Canegrate 
Dc-Pci 

con «staffetta» 

Canegrate, un comune di 
aiiinta Rr.Pri c i r c a 7 0 0 ° abitanti alle 

giunta uc-ra voAe di Milan0 avià una 
giunta Dc-Pci, che Insieme 
dispongono di 21 consi
glieri su 30 ( I l la De e 10 

mmm—^—^^mmm il Pei, dopo le elezioni am
ministrative del maggio 

scorso). La giunta sarà costituita ufficialmente il 2] lu
glio prossimo con la nomina del sindaco, che nella pri
ma fase di due anni e mezzo sarà comunista, e degli as
sessori. È infatti prevista una «staffetta» per le cariche di 
sindaco e di assessore ai Lavori pubblici tra i due partiti. 
Analoga* alleanza reggeva il Comune prima delle etezio-

GREOORIOPANB 

Sardegna a un mese dal voto 
Un socialista alla guida 
del Consiglio regionale 
I B CAGLIARI. Alla sua prima 
seduta della decima legislatu
ra, lunedì prossimo, il consi
glio regionale sardo eleggerà 
un socialista alla presidenza 
dell'assemblea (nella scorsa 
legislatura per cinque anni il 
presidente è stato il comunista 
Emanuele Sanna). Sarà un 
presidente «di transizione», in 
attesa che si concludano le 
trattative per la formazione 
del nuovo governo regionale, 
ancora in alto mare. La candi
datura di un esponente socia
lista è stata avanzata assieme 
dal Psi e dai partiti laici, indi
pendentemente dall'uofferta» 
precedente fatta dalla De, nel
l'evidente tentativo di prefigu
rare un accordo politico an
che per la giunta. Ieri sera la 
direzione regionale del Pei ha 
deciso di accogliere l'indica
zione, dopo un breve incontro 
chiarificatore con ia delega
zione socialista che ha sottoli
neato il carattere «autonomo, 
tecnico e temporaneo» della 
soluzione proposta. Nelle stes
se ore la direzione socialista 

sembrava orientata a designa
re l'ex capogruppo Lello Me-
reu come candidato ufficiale 
del partito. 

L'elezione dì un «presidente 
di transizione» è dì fatto una 
conferma della complessità e 
delle difficoltà della trattativa 
per la nuova giunta. Dopo i 
primi incontri, ad oltre un me
se dal voto regionale, sociali* 
sti, sardisti, socialdemocratici 
e repubblicani non hanno an
cora risolto la questione delle 
alleanze: a sinistra o con la 
De? Per la prima ipotesi sem
brano propendere chiaramen
te i sardisti, per la seconda 
•ma senza pregiudiziali» i so
cial-democratici, mentre il Psi 
prende ancora tempo. Ieri la 
direzione regionale del Pei ha 
denunciatoti! tentativo in atto 
in queste ore, da parte della 
De, di decidere a Roma il futu
ro politico della Regione, ad
dirittura inserendo questo pro
blema nella trattativa sul go
verno Àndreotti, e ponendo in 
essere inaccettabili pressioni e 
profferte». 

l 'Unità 
Sabato 
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